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Penetriamo nuovamente in epoche che non aspettano dal filosofo né una spiegazione né una trasformazione del mondo, ma la costruzione di rifugi contro l’inclemenza del tempo. Nicolás Gómez Dávila

a Questo numero.
I nostri lettori sanno bene che normalmente evitiamo 
di dare conto delle infinite miserie e brutture moder-
niste, ma di tanto in tanto qualche eccezione dobbiamo 
farla, ecco quindi notizie di contraggenio da Firenze 
ed Amsterdam, ma, preceduta da una finalmente bella 
immagine (le precedenti sono tratte da articoli entu-
siasti della devastazione) ci rincuora la poesia conclu-
siva, che ci piacerebbero leggessero gli installatori di 
Piazza del Duomo. N
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a Le nostre piazze, i nostri olivi.

Lettera da Firenze.
DI GABRIELLA ROUF

ON esagera Jean Clair quando, ne 
L’inverno  dea  cultura dice  che 
«tutto il sistema dee bee arti.. 

sembra  diventato  di  essenza  criminale». 
Vittime  la  beezza,  la  ragione,  le  nostre 
piazze.

N

Nessuno può avere il coraggio né gli ar-
gomenti per sostenere che la croce di maci-
gni di Paladino ne’umiliata piazza S. Cro-
ce sia arte, né che abbia una qualche beez-
za l’instaazione di piante di olivo intorno 
al Battistero. Del resto i teorici che stanno 
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a monte di  codesti ingombri ci  hanno in-
formato a suo tempo che l’arte è morta, e 
che queo che conta è l’etichetta, la firma, 
il  concetto  (e  il  denaro)  che  costituisce 
l’evento.  È  corretto  pertanto  valutare  lo 
scempio di S. Croce e l’oliveto (!) di piazza 
del  Duomo  sotto  il  profilo  civico,  ove  si 
consideri, per il primo caso, la violenta sot-
trazione  di  uno spazio  urbano ai  suoi  usi 
tradizionali  e  condivisi,  per  deviarne 
l’identità  al  servizio  del  narcisismo arro-
gante di  uno dei  miracolati  de’arte con-
temporanea. Il feticcio mostruoso dea li-
bertà de’artista non si accontenta dei fa-
raonici  musei  del  contemporaneo  (anche 
perché negletti  dopo inaugurazioni e ver-
nissage), ma cerca la gente dov’è,  schiac-
ciandola per dimensione, peso,  ingombro, 
dispendio.

Dobbiamo accontentarci che la croce di 

Paladino non è pretesto per le solite blasfe-
mie  aa  Serrano  e  Casteucci?  Anche  la 
bruttezza,  la  banalità,  lo  spreco  recano 
offesa.

0

Per la piazza del Duomo, si procede ol-
tre  sul  piano  dea  boriosa  impunità,  ac-
compagnata da sviste (spero) e compiacen-
ze. Una settantina di olivi secolari espian-
tati  (non può essere altrimenti)  invasati  e 
instaati  intorno al  Battistero,  con istru-
zioni per l’uso simboliche, concettuali, co-
smiche, nonché (paradosso) prediche eco-
logiche  e  pubblicità  de’olio  toscano! 
Scherziamo? Quea dea rapina degli olivi 
secolari per un’insulsa e insostenibile moda 
di  arredo  per  giardini  privati  è  una  nota 
piaga dei territori di coltura de’olivo: un 
modeo pervertito e predatore di rapporto 
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«Una settantina di olivi secolari espiantati ...»
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con la natura e con la stessa arte del giardi-
naggio, tradizionalmente integrata e in ar-
monia con quea agricola e paesaggistica.

Nea regione Puglia il problema è senti-
to e dibattuto, non certo per nostalgie ro-
mantiche, ma per il concreto diffondersi di 
abusi  e  razzie.  La  pretesa  celebrazione 
dea  coltura  de’olivo  ha  così  un  effetto 
ironico, e a dir poco ambiguo è il partena-
riato  tecnico  dei  vivaisti!  Emerge  invece 
da’instaazione  la  solita  filosofia  deo 
spaesamento,  del  detournement violento, 
dea messa in crisi del contesto per relati-
vizzarne il significato, infine la concettua-
lizzazione de’olivo come pianta che attra-
versa i mienni nel momento stesso in cui 
la si riduce a trastuo effimero, addobbo da 
spostare  di  piazza  in  piazza,  di  evento  in 
evento (La vista dee povere piante ci ha 
fatto riconciliare addirittura con le fioriere 

di plastica simil-terracotta, tocco di classe 
al decoro di piazza dea Signoria). E che 
dire dee decine di camion che nottetempo 
trasbordano macigni e vasi, surreale e dav-
vero simbolico monumento ad una provvi-
sorietà smisurata?

Quali che siano le sigle, le intenzioni, le 
presenze che si muovono in questo Florens 
2012,  su  di  esse  gettano ombra,  strappati 
aa terra, gli sprecati marmi di Paladino e 
le tristi piante di un antico oliveto distrut-
to.
GABRIELLA ROUF

☞ Con l'intento di dare un contributo al dibattito pubblico citta-
dino,  questa  lettera  è  stata  inviata  alla  redazione fiorentina  del 
Corriere della Sera, ma non è stata pubblicata, peccato. N
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a L'ampliamento deo Stedelijk 
Museum di Amsterdam.

DI ETTORE MARIA MAZZOLA

Fonte: www.de-architeura.com, 8 novembre 2012.

ECENTEMENTE mi  è  stato  ironica-
mente  segnalato  un  articolo,  fir-
mato da Manlio Lii, pubblicato il 

4 novembre u.s. sul sito www.linkiesta.it. Chi 
conosca il progetto non può evitare di rima-
nere perplesso leggendo il titolo di que’arti-
colo: «Ad Amsterdam, lo Stedelijk Museum si 
fa attendere. Ora sappiamo che ne valeva la 
pena».

R

L’articolo, a mio avviso, parte molto bene, 
lamentando la cialtroneria degli  italiani  che 
non sono in grado di tenere aperti i musei, a 
differenza di ciò che avviene in altro Paesi do-
ve, nonostante la penuria di opere d’arte ri-
spetto al nostro, i musei e i siti vengono super 
valorizzati. Come non dar ragione a’autore, 
visto che i musei italiani, come tutto ciò che 
ha a che fare col turismo, dovrebbero darci da 
campare?

Prima di andare avanti col discorso, è bene 
sottolineare il fatto che l’autore sia un laurea-
to in lettere con indirizzo archeologico e che, re-

cita il suo profilo biografico, «fa l’archeologo 
per scelta, prova[ndo] a mangiare (poco, na-
turalmente) con la Cultura». L’autore è una 
persona di tutto rispetto. Infatti, a quanto si 
apprende nel profilo, ha pubblicato tre inte-
ressanti monografie su centri del Lazio anti-
co, oltre a numerosi contributi su’Italia anti-
ca in riviste di settore, e coabora con una se-
rie di siti culturali sparsi nel web, tra cui  Li-
bertiamo, Linkiesta, Il Futurista e l’Istituto di  
Politica.

È quindi un peccato, e non riesco a capaci-
tarmi del perché, in questo articolo, egli abbia 
dovuto scadere ne’ideologia. Infatti, piutto-
sto che limitarsi a dare un eventuale benvenu-
to ad un nuovo museo, limitandosi al fatto che 
una nuova coezione possa esser stata aggiun-
ta  ad  una  preesistente,  (indipendentemente 
dal fatto che possa o meno quea coezione 
essere apprezzabile), l’articolo è stato utiliz-
zato come il luogo per sfogare tutta la rabbia 
possibile nei confronti di un presunto immo-
bilismo italiano nel produrre opere architet-
toniche moderniste … quasi che i deprecabili 
interventi che vanno dal Museo de’Ara Pa-
cis, al MAXXI, passando per il MACRO — 
solo per citare gli esempi romani più recenti 
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— non fossero mai esistiti. In pratica, l’arti-
colo sembra esser figlio di un incomprensibile 
complesso  d’inferiorità  culturale  verso  certe 
cose che si fanno a’estero, un complesso che 
in Italia, dato il nostro patrimonio, risulta del 
tutto fuori luogo, tranne che nea mentalità 
di un certo genere di architetti cresciuti a pa-
ne e modernismo.

Del museo si racconta che, grazie aa nuo-
va realizzazione, è stato possibile ampliare la 
coezione  con  nuove  acquisizioni  come, 
l’instaazione  luminosa di  Dan  Flavin  dedi-
cata a Mondrian e il  ritratto di Bin Laden di 
Marlene Dumas … Se fossi Romolo Prince del 
programma  comico  Colorado  commenterei 
con  un  finto  apprezzamento  dicendo:  con 
certe opere possiamo dire che i 127 milioni di 
euro, a’incirca 20 più del previsto, siano stati 
davvero spesi bene!! …. Ma che …. sto a dì, sto 
a scherzà!

Questo genere di spese, per la realizzazione 
di un museo, ricordano molto da vicino i 160 
mln di euro spesi per costruire il MAXXI di 
Roma, per il quale ne sono stati spesi altri 60 
per acquisire opere orribili e faimentari che, 
come c’era da immaginare, non hanno susci-
tato  alcun  interesse,  portando  la  struttura, 
come  già  accaduto  per  il  MACRO,  al 
faimento ed al cambio del direttore, come se 
il problema fosse il solo direttore del museo, e 
non la concezione ideologica che lo abbia ge-
nerato, nonché il genere di opere ivi esposte.

Ovviamente,  ciò  che  sfugge  a  chi  se  la 
prende con il presunto immobilismo italiano 
in materia di architettura contemporanea, è il 
fatto che Mamma Italia abbia generosamente 
dirottato fondi destinati ad altri beni cultura-
li,  più redditizi  in termini  di  turismo, per il 
salvataggio di que’orribile capriccio moder-
nista,  inclusi  i  fondi  che  avrebbero  potuto 
consentire di tenere aperti dei musei! Si ram-
menta che, per bocca del precedente direttore 
del MAXXI, il budget annuale per tenere in 

piedi quea struttura è di circa 75 mln di eu-
ro, a fronte dee pochissime presenze giorna-
liere!

Aa  luce  di  questa  cosa,  c’è  da  chiedersi 
come,  un  «archeologo  per  scelta»  —  come 
usa definirsi l’autore de’articolo — possa ac-
cettare  che  avvengano  certi  dirottamenti  di 
fondi,  e  soprattutto,  come  egli  possa  usare 
l’esempio olandese per lamentarsi de’immo-
bilismo  italiano  in  materia  di  architettura 
contemporanea!

A  quanto  si  apprende,  la  prima  ragione 
de’intervento sul preesistente Stedelijk Mu-
seum  è  stata  la  necessità  di  ampliare  i  suoi 
spazi  espositivi.  Ma  anche  di  ripensarne  il 
concetto. Pare che siano stati prima approvati 
e poi ripudiati ben due progetti (dei quali sarei 
davvero curioso di vedere come fossero con-
cepiti … almeno in che modo si relazionassero 
con le  preesistenze)  poi,  una  volta  faita  la 
prima impresa di costruzioni (cosa curiosa che 
meriterebbe  qualche  approfondimento),  si  è 
deciso di affidare l’incarico ao studio di ar-
chitettura Benthem Crouwel di Amsterdam … 
a  questo  punto  si  è  deciso  di  aggiungere  e 
coegare  al  be’edificio  del  1895  un  altro 
dae linee moderne … (9000 mq aggiunti agli 
originari  10000!)  evidentemente  i  titolari 
deo studio incaricato non potevano limitarsi 
a  restare  invisibili  a’interno  dea  struttura 
preesistente … agli architetti autocelebrativi è 
geneticamente impossibile evitare di mostrarsi 
violentemente  al  pubblico:  è  come se  ad un 
pavone gli venisse impedito di fare la ruota!

Ecco quindi che — come nel caso del MA-
XXI nato senza una coezione da esporre — 
anche  per  lo  Stedelijk  è  nata  l’esigenza  di 
riempire  il  nuovo  contenitore  con  nuove 
coezioni … già, il contenitore, perché oggi il 
museo, tra gli adepti del modernismo, non si 
chiama più museo, ma contenitore! Rifletten-
do  su  questa  evoluzione  semantica  viene  da 
pensare che, quando si parla di «opere consu-
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mistiche usa e  getta»,  il  termine più  appro-
priato  è  effettivamente  contenitore  … chissà 
quindi se, tra non molto, questa costante evo-
luzione  porterà  a  chiamarlo,  per  coerenza, 
cassonetto!

Sebbene la totalità degli  abitanti  non ab-
biano apprezzato affatto questo progetto, ri-
battezzandolo  «la  vasca  da  bagno»,  a  detta 
de’autore de’articolo, cito testualmente:

La gigantesca ala bianca disegnata dao stu-
dio Benthem Crouwel, «immersa» nee archi-
tetture storiche che la circondano, non sfigu-
ra. Tutt’altro. Il nuovo corpo deo Stedelijk, 
un gigantesco volume lungo cento metri e alto 
diciotto,  anche  cromaticamente  «emerge». 
Con il  bianco del Twaron, la fibra sintetica 
che  viene  da’aeronautica  spaziale,  e  dea 
fibra di carbonio Tenax.

Sicché

Nel complesso va salutata  con soddisfazione 
la nuova realizzazione. Che senza dubbio ri-
sponde a’esigenza «progressista» degli olan-
desi. Aa loro voglia di sentirsi al passo con i 
tempi. A’ambizione di molti architetti di di-
segnare edifici che siano riconoscibili. Insom-
ma che provino a raccontare una nuova storia. 
Perché l’Olanda non è l’Italia.

Ebbene, se queste sono le ragioni per cui 
dovremmo  ritenere  beo  questo  edificio, 
aora  viva  la  bruttezza.  Se  l’Italia  non  è 
l’Olanda, aora viva l’Italia!!

A me questo museo, più che ricordarmi una 
vasca da bagno sembra un gigantesco laveo 
da incasso per cucina, o forse è un enorme la-
vandino da barbiere dove oltre ai capei possa 
operarsi anche un lavaggio del cerveo in no-
me del modernismo, che dea modernità rap-
presenta la visione distorta.

Personalmente penso che, prima di difen-
dere l’indifendibile, sarebbe il caso di capire 
gli effetti coaterali di un certo tipo di edilizia 
(mi viene impossibile usare il termine archi-
tettura per certe cose), e mi fa specie che pro-

prio un archeologo per scelta non se ne ac-
corga.

Si  rifletta  sul  fatto  che,  l’aver  promosso 
questo modo di progettare e costruire anche 
in Italia, l’aver insegnato in maniera ideologi-
ca e monodirezionale, ha portato aa creazio-
ne di una massa di architetti che non sono as-
solutamente in grado di restaurare in maniera 
rispettosa  il  patrimonio  storico!  I  croi  di 
Pompei e L’Aquila, ma anche quei che di qui 
a breve rischiano di interessare sempre Pom-
pei,  ma anche Selinunte dovrebbero mettere 
in aarme chi vorrebbe «vivere di archeologia 
e cultura». 

L’affannosa ricerca formale verso architet-
ture aliene

«rappresentative  de’ambizione  di  molti  ar-
chitetti di  disegnare edifici che siano ricono-
scibili. Insomma che provino a raccontare una 
nuova storia»

è  gravemente  dannosa  per  quel  patrimonio 
che  dovremmo  tutelare.  Se  progetti  come 
queo di Benthem Crouwel dovessero iniziare 
a  proliferare  anche  in  Italia  (se  ce  n’è  uno 
perché non cento? O mie?) che cosa rimarrà 
nel nostro Paese ad attirare i turisti? e poi, in-
dipendentemente dal turismo, perché gli ar-
chitetti  dovrebbero  essere  autorizzati  a  fare 
edifici  autocelebrativi  strafregandosene  del 
concetto di bene e beo comune?? Ma soprat-
tutto, se intimidiamo i nostri studenti e li con-
vinciamo dea  necessità  di  non  commettere 
falsi storici, se in nome di una impeenza di 
progettare solo architetture futuristiche, per-
ché  appartenenti  al  XXI  secolo,  non  inse-
gniamo più a disegnare e costruire anche in 
maniera filologica e rispettosa de’architettu-
ra del nostro passato, anche più recente, chi 
mai più sarà in grado di mantenere in vita il 
nostro patrimonio?

Vioet-Le-Duc, preoccupato per il  modo 
dittatoriale in cui si insegnava l’architettura al 
tempo de’Academie des Beaux Arts di Pari-
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gi, perché a suo avviso metteva a rischio il pa-
trimonio architettonico medievale francese, a 
causa de’assenza di  conoscenze tecniche in 
materia, disse:

[...] per quanto riguarda la foa degli studen-
ti, dopo aver progettato per dieci anni monu-
menti  impossibili  e  indescrivibili,  essi  non 
hanno davanti  a  sé  che  la  prospettiva  di  un 
posto in provincia, oppure il settore privato. 
Ora,  bisogna  riconoscere  che  essi  non  sono 
stati assolutamente preparati a svolgere queste 
funzioni. Poche idee pratiche, molti pregiudi-
zi,  nessuna conoscenza dei  materiali  del no-
stro paese e dei modi di impiegarli, il profon-
do  disprezzo  de’ignoranza  per  le  arti  pro-
scritte daa scuola e difficili da studiare e co-
noscere;  nessuna  idea  dea  direzione  e 
de’amministrazione dei cantieri, nessun me-
todo, e la mania di fare dei monumenti, quan-
do si tratta semplicemente di edificare costru-
zioni  solide,  adeguate,  adatte  ae  esigenze 
[...] dal fatto che fate costruire tutte le case di 
una strada o di una piazza con lo stampino, 
dal  fatto che esigete che il  vostro architetto 
riempia una facciata di finestroni simili, mal-
grado  i  servizi  molto  diversi  contenuti 

ne’edificio,  concludete  di  dar  prova  di  ri-
spetto per l’arte.  Errore, voi  la torturate;  vi 
trasformate nel suo boia; [...] e cos’è dunque 
l’espressione del pensiero, se siete costretti a 
ripetere quanto dice il vostro vicino, o a dire 
bianco quando vedete nero?.

Senza ombra di dubbio noi potremmo dire 
esattamente oggi le stesse cose relativamente 
ai danni culturali prodotti da una maniera del 
tutto distorta di guardare aa modernità (mo-
dernismo) e, soprattutto, di insegnare l’archi-
tettura in nome di un complesso di inferiorità 
culturale che non ci appartiene.

Osannare progetti come queo in oggetto, 
e criticare la nostra presunta limitata apertura 
al contemporaneo — specie da parte di chi, 
per scelta professionale, dovrebbe mirare aa 
tutela più assoluta del nostro retaggio cultu-
rale  — equivale  dunque  a’auspicare  la  di-
struzione del nostro patrimonio … un po’ co-
me quel marito che, per far dispetto aa mo-
glie  prese  una  decisione  autolesionista  al-
quanto discutibile!
ETTORE MARIA MAZZOLA
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Tu, placido e pallido ulivo, / non dare a noi nulla; ma resta!/ ma cresci, sicuro e tardivo, / nel tempo che tace!



K                  La rima

La canzone dell'ulivo.
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DI GIOVANNI PASCOLI

I

 PIEDI del vecchio maniero
che ingombrano l'edera e il rovo;

dove abita un bruno sparviero,
non altro, di vivo;
che strilla e si leva, ed a spire
poi torna, turbato nel covo,
chi sa? dall'andare e venire
d'un vecchio balivo:
a' piedi dell'odio che, alfine,
solo è con le proprie rovine,
piantiamo l'ulivo!

A'

II

l'ulivo che a gli uomini appresti
la bacca ch'è cibo e ch'è luce,
gremita, che alcuna ne resti
pel tordo sassello;
l'ulivo che ombreggi d'un glauco
pallore la rupe già truce,
dov'erri la pecora, e rauco
la chiami l'agnello;
l'ulivo che dia le vermene
pel figlio dell'uomo, che viene
sul mite asinello.

III

Portate il piccone; rimanga
l'aratro nell'ozio dell'aie.
Respinge il marrello e la vanga
lo sterile clivo.
Il clivo che ripido sale,
biancheggia di sassi e di ghiaie;
lo assordano l'ebbre cicale

col grido solivo.
Qui radichi e cresca! Non vuole,
per crescere, ch'aria, che sole,
che tempo, l'ulivo!

IV

Nei massi le barbe, e nel cielo
le piccole foglie d'argento!
Serbate a più gracile stelo
più soffici zolle!
Tra i massi s'avvinchia, e non cede,
se i massi non cedono, al vento.
Lì, soffre, ma cresce, né chiede
più ciò che non volle.
L'ulivo che soffre ma bea,
che ciò ch'è più duro, ciò crea
che scorre più molle.

V

Per sé, c'è chi semina i biondi
solleciti grani cui copra
la neve del verno e cui mondi
lo zefiro estivo.
Per sé, c'è chi pianta l'alloro
che presto l'ombreggi e che sopra
lui regni, al sussurro canoro
del labile rivo.
Non male. Noi mèsse pei figli,
noi, ombra pei figli de' figli,
piantiamo l'ulivo!

VI

Voi, alberi sùbiti, date
pur ombra a chi pianta ed innesta;
voi, frutto; e le brevi fiammate
col rombo seguace!
Tu, placido e pallido ulivo,
non dare a noi nulla; ma resta!
ma cresci, sicuro e tardivo,
nel tempo che tace!
ma nutri il lumino soletto
che, dopo, ci brilli sul letto
dell'ultima pace!
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